Rocco Brienza


Nativo di Potenza (03/09/1818), appartenente a umile famiglia, fu avviato alla carriera ecclesiastica e ordinato sacerdote. Sinceramente interessato alle vicende politiche del suo Paese, nel febbraio 1848 aderì al Circolo Costituzionale lucano di Potenza, organizzazione che si prefiggeva, come gli altri circoli sparsi nel regno, la salvaguardia della costituzione del Regno delle Due Sicilie. 

All’interno di questa organizzazione politica, manifestatesi fin da subito insanabili divisioni tra due correnti, una moderata, l’altra radicale, il Brienza si distinse tra degli esponenti di spicco della seconda, fautrice del sostegno ai ceti popolari e della lotta armata contro i Borboni. In virtù di tale pensiero non sottoscrisse il Memorandum del 25 giugno e fu tra i maggiori artefici del tentativo di instaurazione del governo Provvisorio a Potenza (luglio ’48). Per tali vicende, ritenuto dalla polizia borbonica tra i più pericolosi liberali lucani, fu arrestato nel 1850 e accusato di appartenenza a società segreta,   cospirazione avente ad oggetto di distruggere e cambiare il Governo, eccitamento verso i sudditi del Regno ad armarsi contro l’autorità costituita in occasione di discorsi pubblici tenuti in Melfi, Rionero, Barile e Rapolla nel periodo 20-24 giugno 1848. 

Condannato dalla Gran Corte Criminale di Potenza, nel 1852, a 17 anni di detenzione, fu scarcerato sette anni dopo. Rientrato a Potenza, si distinse subito nei fatti del 18 agosto; ottenne quindi la carica di segretario del Governo Prodittatoriale lucano. A causa delle sue idee, così come nel 1848, venne presto in contrasto anche con gli esponenti moderati del nuovo Governo che lo allontanarono dagli incarichi politici prestigiosi. 

Ottenne, così, a Napoli, di far parte della commissione per la riforma carceraria. Ritornato a Potenza, tra i più importanti collaboratori del Sindaco  Ciccotti, alternò il suo impegno politico all’attività di giornalista pubblicando clamorosi articoli ove denunziava l’incapacità delle autorità politiche lucane preoccupate, dal suo punto di vista, solamente di non intaccare gli interessi della ricca borghesia e di  disinteressarsi dei bisogni delle fasce meno abbienti della popolazione. In questi stessi anni il Brienza si rese protagonista di un contrasto insanabile  anche con le autorità ecclesiastiche, pubblicando diversi scritti in cui tentava di costituire una organizzazione che, lontana dagli interessi mondani, avesse come scopo principale la spiegazione della parola di Dio nella sua semplicità e onestà. 

Dimise, quindi, l’abito talare e rappresentò il suo Paese nell’anticoncilio ecumenico che si tenne a Napoli nel dicembre del 1869. Nel 1874 fondò a Potenza, con Emilio Petruccelli e Saverio Favatà il settimanale radicale La Nuova Lucania, ove vennero dibattuti i maggiori problemi del territorio lucano. Il sacerdote, fu inoltre autore di diverse opere storiche e di poesia. Morì nel capoluogo lucano il 20 febbraio 1900.  

